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Cari lettori, care lettrici,

questo è il numero 24 de “Il Portale”, per noi un numero importante.

Ventiquattro edizioni significano due anni di presenza sul territorio. 

E’ un primo traguardo che ci eravamo prefissi e averlo raggiunto, seppure 
ultimamente con difficoltà e non sempre puntualmente, è per noi motivo di 
orgoglio. Pochi avrebbero creduto che, andando in controtendenza, avremmo 
superato i primi sei mesi. 

Stringendo i denti e sempre alla ricerca di nuovi spunti interessanti, siamo 
arrivati fino a qui. 

Ed ora ci si pone un dilemma, come fare per eliminare quella difficoltà che ha 
determinato un rallentamento delle pubblicazioni mensili, di cui siamo ben consci? 

Abbiamo deciso di non chiuderci, non diminuire la frequenza mensile, nella 
quale crediamo molto per una rivista come la nostra. Allora vogliamo rilancia-
re. Nel nuovo anno cercheremo di espanderci, per consolidare in modo deciso 
la presenza de Il Portale sul territorio. 

Lo faremo attraverso l’aiuto di chi ci vorrà supportare, così come inserendo  
nuove rubriche, quale ad esempio la “Gita fuori porta” che ci farà visitare 
luoghi al di fuori del nostro territorio, così da scambiare le conoscenze e le 
ricchezze reciproche. 

Lo faremo soprattutto con chi ci segue e ci vorrà seguire, lo faremo natural-
mente con tutti voi. 

In questi giorni così dedicati alle Feste Natalizie e all’intimità da vivere con le 
persone più care, sarà bello ritrovarci a cercare nelle cose vicine a noi la chiave 
per farci sentire più forti nella nostra identità, senza timore di guardare oltre e 
attraversare quel Portale che ci può far conoscere altre vite, altre dimensioni, 
tutte da vivere.  

Il nostro augurio di Liete Feste è dei più sinceri e ci auguriamo che neppure i 
tempi difficili potranno scalfire la bellezza che ci circonda e che ci accompa-
gnerà nel nuovo anno.  

Felice 2016 e buona lettura.

di Loredana Lionetti
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Come è nata l’azienda vitivinicola?

“La cantina Vigneti Valle Roncati nasce 
nel 1997, quando io e mia moglie Bianchi 
Cecilia, ora titolare dell’azienda, iniziam-
mo ad acquistare i terreni e  piantare i pri-
mi vitigni. La tradizione nasce dalla mia 
famiglia, più precisamente da mio nonno 
materno Giuseppe Fassa, che era già viti-
coltore a Briona nei primi anni del 1900. 
Fin da bambino venivo volentieri qui in 
campagna e sono sempre stato molto lega-
to alla terra dei nonni; quindi è nata que-
sta passione che poi col tempo, insieme a 
Cecilia, è cresciuta. Dopo il matrimonio 
abbiamo pensato di far rivivere l’attività 
del nonno acquisendo una prima parte di 
terreno: ora in tutto abbiamo circa cinque 
ettari di proprietà e ne conduciamo altri 
cinque, sulle colline di Briona e Sizzano. 
Nel 2005 abbiamo fatto una prima piccola 
cantina dietro casa che, ovviamente, dopo 
pochissimo tempo non era più sufficiente 
e quindi è stata realizzata la costruzione 
attuale dove si svolgono tutti i processi 
produttivi fino all’imbottigliamento e la 
vendita dei prodotti.

Mi racconti qualcosa della vostra 
produzione

I produttori dell’enogastronomia sono una ricchezza dei nostri territori.

In questo articolo andiamo a conoscere la produzione vitivinicola della azienda Vigneti Valle 
Roncati di Briona, incontrando Corrado Grosso che ci racconta come è cresciuta questa attività 
da una tradizione di famiglia. L’incontro è avvenuto tra le vigne, sulla collina di Briona, durante 
la raccolta degli ultimi grappoli per l’esperimento di  una vendemmia tardiva.

Il primo imbottigliamento ufficiale fu nel 
2005 con il Nebbiolo Vigna di Sotto, che 
ebbe un gran successo; da allora i nostri 
vini sono sempre stati apprezzati come il 
Colline Novaresi Bianco Doc, prodotto 
con vitigno Erbaluce. Gli altri vini au-

toctoni sono la Vespolina, l’Uva Rara e 
poi ovviamente il Nebbiolo, detto local-
mente Spanna. 
Produciamo inoltre due Doc storici: il 
Fara e il Sizzano.
E proprio a settembre è iniziata la com-

passioneVinificatori
per
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mercializzazione del nostro primo DOCG Ghemme  
2011 e quindi da quest’anno la nostra cantina ha i due 
Doc e un Docg che completa la gamma dei vini impor-
tanti della zona.

La nostra produzione viene completata da vini freschi, 
piacevoli e giovani come il Nebbiolo Rosato sempre 
Doc e il Barbera, sia vivace che fermo. Altra  produzio-
ne particolare  è il Passito chiamato Pepin;  vino ottenu-
to da uve stramature esclusivamente di Nebbiolo: ven-
gono raccolti i grappoli più belli e fatti poi appassire in 
cassette apposite; viene pigiato alla fine di marzo e fer-
menta lentamente in botte fino ad agosto. Dopo essere 
stato filtrato viene rimesso in botti vecchie e riposa fin 
quando, in base a diverse variabili, si decide di imbot-
tigliarlo. Fortunatamente il 2015 offre un buonissimo 
raccolto con una buona resa e un’ottima qualità.
Sempre per tutelare la qualità, nel 2014 abbiamo preso 
la decisione aziendale di non produrre i vini rossi poi-
ché non avrebbero raggiunto le caratteristiche organo-
lettiche minime fissate per i nostri prodotti.

Oltre alla produzione, come fate a far conoscere i 
vostri vini?

Vigneti Valle Roncati partecipa con alcuni dei suoi vini 
a concorsi sia nazionali che internazionali. Questo so-
prattutto per far conoscere i prodotti vitivinicoli del 
nostro territorio che nonostante siano di ottima qualità, 
non sono molto noti, come invece ad esempio il Barolo 
o il Barbaresco. I vini dell’Alto Piemonte, pur essendo 
altrettanto importanti, non hanno lo stesso grado di po-
polarità a livello mondiale. Di qui l’importanza di par-
tecipare a concorsi internazionali.
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Mandiamo i vini della nostra cantina a concorsi sia 
negli Stati Uniti che in Cina, poi partecipiamo a quasi 
tutti i concorsi  nazionali come la Douja D’Or, il  Vi-
nitaly, il Calice D’Oro, il concorso nazionale di Pra 
Maggiore, concorso Enolions e rassegna Autochtona 
di Bolzano, così come a concorsi particolari e speci-
fici per qualità come il Concorso Nazionale Rosati 
d’Italia o Rassegna Enologica città di Sizzano. E’ una 
soddisfazione poter dire che sia ai concorsi nazionali 
che internazionali siamo sempre stati premiati. L’an-
no scorso abbiamo partecipato al concorso di Auto-
chtona che si tiene a Bolzano sui vini autoctoni italia-
ni e abbiamo vinto come miglior vino rosso d’Italia 
con il Fara 2010 che ha anche vinto una medaglia 
d’oro a Los Angeles International Wine Competition 
e una di bronzo al China Wine Challenge.

La qualità dei vostri vini è data anche dalla ricerca?

Più che dalla ricerca la qualità deriva da una costante 
sperimentazione sia in vigna che in cantina; ad esem-
pio oggi stiamo facendo un tentativo di vendemmia 
tardiva di Nebbiolo, sapremo poi cosa accade. Noi 
sperimentiamo sempre, così come quando abbiamo 
voluto fare  il Passito con un Nebbiolo anziché con 
l’Erbaluce; abbiamo usato  il vitigno più nobile e più 
famoso del territorio che è appunto lo Spanna o Neb-
biolo e ci ha dato ragione perché il nostro Pepin ha 
avuto un grosso successo.
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Così come un processo particolare di vini-
ficazione esalta i profumi dei nostri DOC 
Colline Novaresi Bianco ‘’Particella 40’’  
e il Colline Novaresi Nebbiolo Rosato 
‘’Poderi Di Sopra’’.

Altra esperienza che facciamo da tre anni 
è con un giovane vino che abbiamo chia-
mato  San Martino. E’ un vino rosato vini-
ficato in modo tradizionale con dei tempi 
accelerati che non ha nulla a che vedere 
con i vini rossi novelli che vengono ot-
tenuti con la vinificazione a macerazione 
carbonica. E’ un esperimento iniziato tre 
anni fa e che ci ha dato degli ottimi ri-
sultati nel 2013, poi nel 2014 la qualità è 
stata purtroppo scarsa, dovuta al pessimo 
raccolto, mentre per il 2015 speriamo  di 
ripetere la buona riuscita del 2013, essen-

do un’annata davvero buona. Di questo 
vino ne  facciamo sempre una piccola 
quantità per presentarla proprio il giorno 
di San Martino e finire le bottiglie in due o 
tre mesi. L’abbiamo chiamato così per le-
garci alla tradizione del mondo agricolo; 
da sempre l’11 novembre è il giorno in cui 
termina l’annata agraria. Questo momento 
evoca la vita agreste dell’inizio del secolo 
passato quando nelle campagne si diceva 
“faccio San Martino” perché in questi tre, 
quattro giorni della famosa estate di San 
Martino si facevano i traslochi da una ca-
scina all’altra, dovuti proprio al cambio di 
‘’padroni ‘degli affittuari. Il mezzadro o 
il colono che lavorava in una tal cascina 
cambiava e si trasferiva in un’altra o an-
che solo da un cortile all’altro portandosi 
con il bestiame, gli attrezzi e quelle po-

che masserizie. Era la fine della stagione 
agraria, in più il clima mite dell’estate di 
san Martino agevolava questi brevi spo-
stamenti. Quindi abbiamo voluto legare 
il nostro primo vino a queste tradizioni 
come recita la nostra etichetta “è il primo 
vino che si beve con le castagne. Infatti 
il detto “a San Martino il mosto diventa 
vino” è perché a metà novembre è già 
possibile spillare dalla botte e assaggiare  
il vino dell’ultima vendemmia. 

E quindi la tradizione di famiglia 
continua?

Mio figlio più grande, Francesco, si dedi-
ca proprio a questa attività, poi c’è Ame-
deo che sta facendo esperienza in azienda 
per valutare se vuole continuare nella vi-
ticoltura, mentre l’ultimo, il più giovane, 
lavora con me nello studio tecnico. Mia 
moglie Cecilia è titolare dell’azienda e si 
occupa  della parte commerciale e relazio-
nale. E’ un impegno per tutta la famiglia, 
un’attività nata per passione che oggi, 
dopo tanto lavoro, è una bella  realtà che 
incomincia a dare qualche soddisfazione.  
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Grandi artisti

CarloCasanova
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In questo articolo vogliamo presentar-
vi un grande artista lombardo che, agli 
inizi del Novecento, fece del Lago 

d’Orta e in particolare del paese di Quar-
na Sotto il luogo prediletto dove vivere e 
prendere ispirazione. 

Carlo Casanova nacque a Crema il 21 
giugno 1871. A soli 8 anni rimase orfa-
no, prima del padre che presiedeva il lo-
cale Tribunale e subito dopo anche della 
madre. Questa mancanza e la solitudine 
che ne derivò formarono maggiormente 
la sua sensibilità che si espresse poi nel-
l’arte. Dopo gli studi classici al collegio 
dei Barnabiti a Moncalieri, che lui senti-
va come una “galera”, frequentò un cor-
so di laurea in ingegneria a Padova, per 
volere del suo tutore. Ma su tutto vinse il 
richiamo dell’Arte. 
Fu così che Carlo Casanova si trasferì a 

Milano dove conobbe la corrente  degli 
Scapigliati, facendo tesoro di tutti gli in-
contri con gli artisti e intellettuali vivaci e 
pieni di idee, fino a diventare protagonista 
di quel mondo bohémien. Uomo dal fine 
umorismo, schivo e geniale, colpiva con 
la sua sagace ironia e il sorriso dolce e bo-
nario. Un artista eclettico che si espresse 
anche nella musica, nelle poesie e nei so-
netti scritti in diverse lingue e persino in 
dialetto milanese.  

Egli fu eccezionale interprete della pittu-
ra del primo ‘900: grande acquafortista, 
pittore potente ma anche delicato, grande 
paesaggista ed erede del tocco degli Im-
pressionisti e della Scapigliatura lombar-
da. Attento alle nuove possibili espressio-
ni, la sua vena artistica si riversò anche 
nella fotografia.

Nell’anno 1903, durante il suo girovaga-
re per le Alpi a dorso di mulo, vide per 
la prima volta il piccolo paese di Quarna, 
che si affaccia a 800 m. sul lago d’Orta, 
al di sopra di Omegna. La sensibilità di 
Carlo Casanova rimase affascinata dal 
dolce paesaggio montano e dalla rustica 
schiettezza dei suoi abitanti. 
Convolò a nozze a Milano nel 1914 con 
Bianca Riva, donna di grande talento e 
cultura che oltre a dargli affetto profon-
do, stimolerà in lui un continuo confronto 
intellettuale di alto livello. Casanova aprì 
il suo primo studio artistico a Milano in 
via Montenapoleone: stupende le acque-
forti realizzate in quel periodo ma dopo la 
guerra e i bombardamenti decise di trasfe-
rirsi stabilmente nel tanto amato paesino 
di Quarna Sotto, luogo che  divenne fon-
damentale per la sua piena maturazione di 
uomo e di Artista Romantico. Furono anni 

Acquaforte. Naviglio d’inverno
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di lavoro intenso e proficuo, nella speri-
mentazione dei diversi mezzi pittorici a 
seconda dell’ispirazione. 

Una delle tecniche maggiormente usate 
dall’artista è l’acquaforte  dove si combi-
na la visione poetica e il gesto tecnico, in 
un susseguirsi di segni che, posti sulla la-
stra uno alla volta, danno vita a qualcosa 
che non ha niente di tecnico ma è invece 
denso di messaggi di voglia di vivere e di 
amare. 

Il suo profondo senso di libertà lo por-
tò, nel 1930, a rifiutare qualsiasi tessera 
di partito per non legarsi a nessuna parte 
politica. Anni dopo, nel 1941, riceverà la 
medaglia d’oro della Società Artisti Pa-
triottica.

Intensa fu anche la partecipazione di Car-
lo Casanova a mostre nazionali ed inter-
nazionali: tra tutte la Biennale di Venezia, 
l’Accademia di Brera, la Quadriennale di 
Roma, grandi mostre in Argentina, Perù, 
Bruxelles e Tokio. 

Dal matrimonio con Bianca nacquero due 
figlie, Paola e Fioranna. 
Circondato dagli affetti familiari e dal ri-
spetto e serenità che il borgo di Quarna 
con i suoi paesani e artigiani locali gli 
riservavano, il mondo di Carlo Casanova 
era fatto di piccole cose, dettagli di una 
vita serena tradotta in un linguaggio di 
luce e colori che pochi avrebbero saputo 
cogliere con tale forza e immediatezza. 
Note ai più e intrise di una deliziosa poe-
sia le sue “betulle”.  L’animo del pittore 
si esalta nel raffigurare le scene di vita ri-

vierasca del lago d’Orta, momenti di vita 
familiare, pastori e animali al pascolo.
I quadri che rappresentano il lago d’Orta 
ed i boschi vicino a Quarna regalano la 
poesia del pittore in toni di straordinaria 
raffinatezza e armonia, descrivendo il bo-
sco e il sottobosco autunnale o primave-
rile con una sintesi rapida che coglie l’ar-
monia dei toni del giallo e soprattutto del 
verde, di cui egli padroneggia le infinite 
sfumature, resi con una lirica che cattura 
l’osservatore. 

L’arte di Carlo Casanova si esprime con la 
pittura ad olio ma eccelse anche nell’ac-
querello, partecipando alla fondazione e 
all’attività della Società degli Acquarelli-
sti Lombardi. 

Di lui ci rimangono circa 650 incisioni, 
500 olii e un centinaio di acquarelli. 

Lascerà questo mondo in una tiepida 
mattina di maggio del 1950, tra i monti 
di Quarna Sotto nel cui piccolo cimitero 
verrà deposto. 

Chi volesse veramente conoscere il senti-
re dell’artista e dell’uomo Carlo Casanova 
dovrebbe arrampicarsi fino all’Alpe Ru-
schini, sulle balze che sovrastano Quarna 
e cercare un gruppo di betulle bianche 
che, disposte a cerchio, difendono nel bo-
sco uno spazio in cui è collocato un cippo 
dove è inciso “A Carlo Casanova, pittore 
acquafortista, che degli alberi amò e ri-
trasse l’incomparabile bellezza”. 

Una importante mostra delle opere di 
Carlo Casanova si tiene dal 13 dicem-
bre al 10 gennaio 2016 presso la biblio-
teca comunale “Peppino Impastato” di 
Briga Novarese.

La dimora del pittore Carlo Casanova a 
Quarna Sotto è tuttora abitata dal nipote 
Goffredo Colombani, figlio di Fioranna, 
anch’egli artista e fine artigiano, che crea 
magnifici e fantasiosi carillon 
(www.musicboxes.it), ma questa è un’al-
tra storia ….. che vi racconteremo nel 
prossimo articolo.

Olio, Bianca e Fioranna in giardino
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Barengo è un paese di origine longobarda.

La chiesa di San Clemente di Barengo del XII 
secolo fu la prima parrocchiale del borgo, quan-
do ancora il centro abitato si sviluppava vicino al 
guado del torrente Agogna, attorno alla fortezza 
longobarda denominata “fara”. Questo primitivo 
villaggio chiamato Vadobarone andò via via estin-
guendosi e gli abitanti si spostarono verso l’attuale 
area di Barengo raccolta vicino alla rocca. 

Dell’oratorio di San Clemente, situato non distan-
te dalla strada provinciale per Borgomanero, nei 
pressi della cascina San Clemente, oggi rimango-
no pochi resti immersi nella boscaglia ma ancora 
i suoi muri, con pietre di fiume disposte a spina 
di pesce e la volta del presbiterio quasi intatta, ci 
fanno provare ancestrali emozioni. 

La più importante testimonianza della grandezza 
di questa antica chiesa sono due affreschi che si 
trovavano sulle pareti della navata, staccati nel 
1930 perché considerati di grande pregio artistico 
e storico. I due affreschi furono donati al Museo 
del Broletto di Novara dal conte Gaudenzio Tor-
nielli di Borgolavezzaro, recuperandoli dall’ora-
torio che già allora era aperto ai quattro venti e 
usato come deposito di fascine. Nello stesso anno 
il Museo del Broletto fu riaperto dopo il restauro 
e all’inaugurazione fecero il loro ingresso anche i 
Principi del Piemonte che contemplarono così la 
sala dell’Arengo e le due magnifiche opere, che 

...dal passato

San
Clemente

Ruderi del San Clemente a Barengo
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furono anche esposte nel 1939  a Torino 
alla mostra “Gotico e Rinascimento in 
Piemonte”. 

Abbiamo voluto andare a vedere da vicino 
i due stacchi d’affresco, per renderci conto 
del loro impatto visivo e della storia che 
raccontavano nelle loro raffigurazioni. 

Siamo rimasti colpiti dalla dimensione e 
in particolare dalla lunghezza di questi 
affreschi: quasi 8 metri per 2, una carat-
teristica che ci fa riconsiderare le fattez-
ze del San Clemente e pensare a quanto 
dovesse essere maestoso; oggi che inve-
ce occupa uno spazio poco più grande di 
una cappella votiva.
I due dipinti si trovano sui lati della sala 
dell’Arengo al secondo piano, nella stes-
sa posizione che avevano nella chiesa 
originaria. 

Sulla parete sinistra appare l’affresco che 
rappresenta Gesù e gli Apostoli. Cristo è 
al centro, fiancheggiato dagli Apostoli, sei 
per parte, che recano le strisce con l’iscri-
zione dei versetti del Credo. 

Sulla parete destra si trova la Madon-
na e il Bambino adorati da una nobi-
le famiglia, accompagnata da Santi.  
La Madonna è in maestà con il Bambino, 
le è accanto San Clemente Papa che dà 

avvio alla sequenza dei personaggi rap-
presentati.  Confrontando il testamento 
di Melchiorre Tornielli rogato nel 1487 e 
gli alberi genealogici stesi dagli storici, si 
può  identificare nell’affresco la famiglia 
del conte Melchiorre Tornielli. Sono pre-
senti i figli, da sinistra, l’infante Dome-
nico, seguito da Eleonora, Florio, Guido, 
Raffaele e Manfredo, il primogenito ma-
schio, quindi il capofamiglia Melchiorre, 
la piccola Margherita e Luigia la primo-
genita femmina, seguite dalla madre Aloi-
sia Mandella.

Alcune foto del 1904, precedenti i lavori 
di restauro, hanno avvalorato la tesi stili-
stica che attribuisce le opere al Maestro di 
Borgomanero, essendo state sicuramente 
eseguite in occasione della peste che fla-
gellò il Novarese nel 1468. 

Vi consigliamo una visita all’Arengo di 
Novara per ammirare queste opere che te-
stimoniano l’importanza di una chiesa ora 
diroccata. Il San Clemente non può più 
raccontarci molto se non con il fascino 
delle proprie rovine ma viene mantenuto 
vivo attraverso questi grandi dipinti.

Stacchi di affresco conservati nel Salone 
dell’Arengo del Broletto di Novara



14

Questo mese lo speciale di Accen-
diamo la Memoria (www.acce-
diamolamemoria.it) è dedicato 

alle Grandi Manovre del Sempione del 
1907. Queste grandi esercitazioni milita-
ri nacquero dall’idea di poter contrasta-
re una eventuale invasione straniera sul 
suolo italiano, proveniente dalla Francia 
e dalla Svizzera in seguito alla violazio-
ne della neutralità proprio di quest’ultimo 
paese.

Le truppe coinvolte in questa enorme 
esercitazione militare ammontavano a 
75.000 uomini divisi in un esercito inva-
sore (partito rosso) e un esercito difensore 
(partito azzurro).

La Direzione generale delle Grandi Ma-
novre era affidata al Generale Tancredi 
Saletta Capo di Stato Maggiore Italiano.
Alle Grandi Manovre assistettero nume-
rosi Ufficiali Esteri: Svizzera, Argentina, 
Francia, Inghilterra, Turchia, Spagna, 
Germania, Austria, Giappone e Romania. 
Gli ufficiali, per tutta la durate della Gran-

accendiamolaMEMORIA

le

GRANDI MANOVRE
Il re a bordo della sua autovettura

Il re alla Madonna della Guardia
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di Manovre, alloggiarono ad Arona presso 
l’Hotel Simplon.

La Commissione d’Inchiesta che control-
lò in particolar modo il funzionamento dei 
vari servizi, sanitari, viveri ed equipag-
giamento, alloggiò ad Orta presso l’Hotel 
Belvedere.

Le Grandi Manovre furono l’occasione 
per sperimentare numerose nuove appa-
recchiature e congegni militari:

- Nuovi forni da campo
- Artiglierie tipo Krupp
- Impiego sul campo della radiotelegrafia
- Utilizzo massiccio dei camion per il 
trasporto di viveri e materiale e delle 
automobili per il movimento dei graduati 
(il deposito era a Borgomanero nei locali 
del macello pubblico dove vennero par-
cheggiate circa quaranta autovetture)
- Utilizzo delle prime motociclette
- Impiego dei cani da guerra: di razza 
collies vengono sperimentati dal I Corpo 
d’Armata per il servizio di corrisponden-
za o di vedetta
- Intenso utilizzo delle linee ferroviarie 
per la movimentazione del materiale e 
delle truppe

Le Grandi Manovre ebbero inizio alle 
5 del mattino del 28 agosto e avrebbero 
dovuto terminare il giorno 6 settembre, 
in realtà si chiusero anzitempo il giorno 
2 settembre. Il motivo principale del-
la prematura interruzione era costituito 
dalla vittoria del partito invasore (rosso) 
sul partito difensore (azzurro) oltre che il 
maltempo che caratterizzò le ultime gior-
nate delle operazioni.

Per tutto il periodo delle Grandi Manovre 
il Re Vittorio Emanuele III alloggiò pres-
so la villa del Marchese Leonardi a Gat-
tico. A bordo della sua autovettura, il re 
visitò le zone attorno al lago d’Orta, dalla 
Madonna del Sasso a Boleto, al colle del-
la Guardia di Bugnate, per poi giungere 
l’ultimo giorno al Colle di San Colomba-
no a Briga Novarese.

La Direzione Generale delle Grandi Ma-
novre venne posta presso Borgomanero.
In occasione delle esercitazioni, la Tipo-
Litografia Antonioli di Gozzano provvide 
a pubblicare una Cartolina Commemora-
tiva che ebbe ampia diffusione e venne 
spedita da numerosissimi soldati alle pro-
prie famiglie.

accampamento

il territorio delle Grandi Manovre
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 a Novara...

La chiesa parrocchiale di San Vittore a Sizzano

nelCuoredellaCittà
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L’estate è volata via in un soffio e 
senza nemmeno essercene resi 
conto ci ritroviamo alle porte del 

Natale, con le prime nebbie che dalla 
campagna salgono in città, avvolgendo 
il centro in un torpore ovattato, che ci 
sembra a prima vista un po’ ostile, ma 
che in fin dei conti diventa poi subito 
così familiare e rassicurante che quasi 
non possiamo farne a meno, se davvero 
diciamo di essere Novaresi DOC. L’umi-
dità è pungente, le prospettive offuscate, 
i colori sbiaditi. In un sabato pomeriggio 
qualunque in cui l’autunno fa la sua prima 
inesorabile comparsa, la voglia di calore è 
ancora tanta. Si cerca di soddisfarla come 
si può, provando ad esorcizzare il freddo 
sorseggiando una cioccolata in un bar, o 
gustando un aperitivo  fra amici, chiac-
chiere e risate. La piazza è il palcoscenico 
attorno al quale tutto ciò avviene; luogo 
di incontri, fonte di scambi di opinioni, 
punto di partenza per innumerevoli attivi-
tà, crogiuolo di generazioni e di tipologie 
diverse di persone, dove la libertà di pen-
siero e di espressione sono sempre forte-
mente tutelate.

Per i Novaresi, non c’è che dire, la piazza 
per eccellenza, quella che racchiude i più 
autentici caratteri cittadini è sicuramente 
Piazza delle Erbe. Come la vediamo oggi, 
ci appare vivace anche in questi giorni di 
nebbia: i graziosi baretti che la circonda-
no si spartiscono il suo tipico selciato in 
porfido allestendo tavolini  e gazebo sem-
pre affollati, mentre sui suoi caratteristici 
portici si affacciano le vetrine dei nego-
zi più frequentati della città, per il lustro 
degli occhi delle signore, che nelle loro 
passeggiate pomeridiane riescono final-
mente a dedicarsi ad un acquisto fugace, 
pur se accompagnate da qualche marito 
annoiato. 
  
Denominata ufficialmente Piazza Cesa-
re Battisti, rappresenta da sempre il vero 
“cuore” della città. E non soltanto perché 
in un punto preciso a sud della sua tipica 
pavimentazione è collocata una pietra in 
granito di forma triangolare, completa-
mente diversa da tutti gli altri cubetti in 
porfido, rappresentante il centro geografi-
co della vecchia città chiusa nella cinta dei 
baluardi, dalla quale pare addirittura ven-
gano misurate le distanze chilometriche 

tra Novara e tutti gli altri centri urbani. Ma 
soprattutto perché è qui che da sempre si 
sono svolte le principali attività che hanno 
fatto “girare” l’economia cittadina.
Nel Medioevo i portici del lato nord era-
no animati dalle botteghe dei calzolai, la 
più potente corporazione cittadina, che si 
contendeva gli affari con altrettanto im-
portanti categorie di commercianti, dispo-
sti sugli altri lati, tra cui pellicciai, ven-
ditori di tessuti e macellai. Proprio questi 
ultimi, chiamati anche beccai, diedero per 
un certo periodo il nome alla piazza, che 
fu intitolata appunto alle Beccherie Mag-
giori. Solo successivamente, quando di-
ventò sede del mercato della frutta e della 
verdura, fu conosciuta come Piazza della 
Verdura, o Piazza delle Erbe.

E’ facile immaginare che gli schiamazzi 
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ed il vociare di allora non fossero poi tan-
to diversi dalla vivacità e dal clamore che 
contraddistinguono la piazza così come la 
conosciamo noi oggi.
E di certo non è difficile pensare a quanta 
storia sia passata di qui.

Ce lo rammentano anche le possenti colon-
ne in pietra dei portici del lato settentriona-
le, ricordo degli anni della lotta tra potere 
imperiale e Comuni italiani: la tradizione 
vuole che esse siano giunte fino a noi come 
preda di guerra proveniente dall’allora 
potentissimo borgo di Biandrate, fedele 
sostenitore dell’Imperatore Barbarossa, di-
strutto dai Novaresi, schierati con la Lega 
Lombarda.
L’elegante palazzo sul lato orientale inve-
ce, di gusto rinascimentale, affrescato con 
delicati motivi floreali, fu sede delle Scuo-
le Canobbiane dal 1603 al 1849, in seguito 
al lascito del generoso benefattore della 
nostra città, Amico Canobio, che donò al 
Comune il palazzo stesso, di sua proprie-
tà, proprio con l’intenzione di fondare una 
nobile istituzione cittadina per radunare ed 
aiutare giovani di talento con la dedizione 
all’apprendimento ed allo studio.

Proprio qui, in un appartamento sotto i 
portici, visse per un certo periodo anche 
la Marchesa Colombi, celebre autrice no-
varese di fine Ottocento, che con il suo 
romanzo “Un matrimonio in provincia” si 
distinse in tutta Italia, come una delle pri-
me sostenitrici della causa femminile. Da 
allora il suo nome rimase indissolubilmen-
te legato a quello di Piazza delle Erbe, che 
poté così vantare tra i tanti ricordi del pas-
sato, anche una reminescenza letteraria.
Cesare Battisti invece, al quale la piazza è 
tutt’oggi ufficialmente intitolata, non era di 
Novara. Patriota nato nella Trento asburgi-
ca nel febbraio del 1875, negli anni della 
Grande Guerra sostenne attivamente l’in-
tervento italiano contro  l’Impero austro-
ungarico, tenendo comizi nelle maggiori 
città italiane. Tra i tanti suoi discorsi, uno 
fu pronunciato anche a Novara, presso il 
teatro Coccia, a difesa dell’italianità del 
Trentino. 
Pochi sono effettivamente a conoscenza 
di quell’episodio e oggi la piazza rima-
ne per tutti solo Piazza delle Erbe, come 
fin dagli inizi del Novecento quando qui 
esisteva ancora un’edicola di legno a due 
ante nella quale era contenuto un quadro 
di grandi dimensioni di autore sconosciuto 

raffigurante il novarese San Lorenzo, pri-
mo evangelizzatore e martire della città, 
particolarmente venerato dagli erbivendoli 
e dai fruttivendoli del luogo.
Oggi di quel quadro non vi è rimasta al-
cuna traccia. L’unica edicola è quella che 
vende i giornali.
Nel viavai generale di questo clima prena-
talizio, con le luci decorative che affiorano 
a poco a poco dalla nebbia, la sagoma del 
campanile del duomo si staglia silenziosa 
alle spalle della piazza, sorvegliando vigi-

le e segnando l’inesorabile trascorrere del 
tempo con i rintocchi delle sue campane.
   
Chissà quanti Natale ancora passeranno e 
quante altre nebbie scenderanno su questo 
nostro “cuore” cittadino. Ci auguriamo 
che continui a battere scattante, così come 
ha fatto finora, senza mai perdere la sua 
straordinaria voglia di comunicare.



19

Tra due frazioni di Fontaneto d’Ago-
gna si estende una area agricola che 
negli anni ha riservato interessanti 

scoperte archeologiche. Si tratta della pia-
na tra le località di Sant’Ambrogio e San-
t’Antonio. Proprio dissodando il terreno 
durante l’aratura, emersero in particolare 
reperti romani che confermarono così la 
presenza di stanziamenti nella zona dove i 
torrenti Sizzone e Agogna si avvicinano. 

La caratteristica geologica del suolo, gra-
zie anche alle informazioni satellitari, ha 
permesso di identificare l’area come suolo 
antropico, cioè una formazione di terreno 
segnata dalla presenza di lunghi insedia-
menti umani. Tale tipologia presenta una 
terra fine, più ricca di materia organica e 
più chiara rispetto alle aree attigue, con 
una minore fertilità e disomogenea nella 
vegetazione, sia spontanea che coltivata.  

Spostandoci dalla piana verso la collina, 
dalla frazione Sant’Antonio ci portiamo 
verso la zona di baraggia, dove perman-
gono sporadici nuclei abitativi immersi 
nella vegetazione che furono eretti sopra 
rovine risalenti persino all’era Neolitica e 
del Bronzo. Questo territorio nell’antichi-

tà era noto come Monteregio, ora invece 
riguarda la Cascina Storni e la Località Ta-
pulino, poste lungo i corsi d’acqua Strego 
e Bonda. La posizione di queste località 
era privilegiata in quanto nel medioevo si 
sviluppava al disopra delle piane paludo-
se soggette a inondazioni.

L’Abbazia dei Santi Gratiniano e Felino 
di Arona ha fornito il primo documento 
del 1222 che cita la località “Monte Rexe-
tos” (Monteregio), a cui segue un secondo 
scritto del 1524 che nomina la “Cassina 
Monterexj” ed infine al termine del XIV 
secolo, abbiamo un testo che parla di 
“Montereggio”. La mappa Teresiana del 
1723 cita una presenza nell’area del Ta-
pulino denominata “Cassina nel Bosco”, 
di proprietà dei Visconti Borromeo. Ma fu 
la località Motto del Tapulino che restituì 
alla comunità importanti reperti lapidei, 
grazie al Dott. Carlo Dulio, che alla fine 
dell’Ottocento, mentre piantava la propria 
vigna, trovò alcune asce triangolari, un 
percussore e un levigatoio databili attorno 
al IV-III millennio a. C. 

Da questi reperti non è comunque pos-
sibile affermare che la zona di  Fonta-

neto d’Agogna fu abitata a partire dal 
IV millennio a. C. e fino all’età romana. 
La tipologia dei ritrovamenti però lascia 
ipotizzare che in quest’area vi fossero 
degli stanziamenti di tipo militare, con il 
compito di esplorazione e difesa del ter-
ritorio.

Concentrando l’attenzione a tempi più 
recenti, troveremo che tra Basso e Tardo 
Medioevo (1150-1500) si ebbe un gradua-
le innalzamento delle temperature. Allora 
l’attuale Piano Rosa e il pianoro collina-
re erano ricoperti di boschi e brughiere, 
destinati all’allevamento regio di cavalli 
per l’esercito e anche di mandrie di suini. 
Col miglioramento climatico dal Basso 
Medioevo si iniziò a introdurre la colti-
vazione della vite e a “roncare” la terra 
per toglierne l’incolto. Da questo nacque 
il toponimo della località Ronchi che si 
riferisce infatti a aree disboscate e zappa-
te. Con l’arrivo del XVII secolo il clima 
tornerà più freddo e piovoso.

 
 
Rif. “Tra ‘lScion e la Gogna: Funtanèi!”
Autori Fontanetesi Vari

Archeologia

Sant’Antonio

Storni

Tapulino

a Fontaneto d’Agogna
Archeologia
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Ci sono certe situazioni, certi per-

sonaggi che entrano di soppiatto 
nella storia, grande o piccola che 

sia, ma lasciano alcune tracce importanti, 
indelebili. Per esempio, chi si ricorda o ha 
conosciuto il colonnello Charles Poletti 
che dal 1943 al 1945 fu governatore della 
Sicilia (appena occupata dalle truppe al-
leate) e poi governatore militare di Napo-
li, Roma, Milano e della Lombardia?
La storia di Charles Poletti è esemplare.
Nato a Barre, nello stato americano del 
Vermont, il 2 luglio del 1903, è morto 
molto anziano nel 1999 a New York.

Discutiamo di questo personaggio perchè  
figlio di genitori novaresi, precisamente 
il papà Giuseppe era originario di Po-
gno, sulle colline che incorniciano il lago 
d’Orta, e la mamma Carolina Gervasini di 
Varese. Suo padre,di professione scalpel-
lino, emigrò da Pogno negli Stati Uniti a 
fine Ottocento, alla ricerca di lavoro e di 
una nuova vita.

Il giovane Charles si mette in luce come 
studente modello già  al liceo, e poi si 
paga l’università di Harvard vincendo nu-
merose borse di studio. Per aiutarsi negli 

studi fa anche il venditore di giornali, il 
servitore alle tavole calde, il camalo sui 
barconi per il trasporto del bestiame, l’in-
segnante di ripetizioni. Attività tipiche dei 
giovani americani non benestanti.
Nel 1924 si laurea in scienze politiche e 
successivamente in giurisprudenza. Vin-
ce il concorso internazionale intitolato a 
Eleonora Duse e guadagna due anni di 
studio all’università di Roma. Perfeziona 
il suo italiano imparato in casa. Più tardi 
studia a Madrid apprendendo anche la lin-
gua spagnola.
Nel 1928 trova immediato impiego pres-

Storie da raccontare
di Gianfranco Capra

Poletti con il capitano Marshall

Charles Poletti
Americano di Pogno, governatore d’Italia
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so uno dei più importanti studi legali di 
New York, studio diretto da John W.Davis 
candidato alla presidenza per il partito de-
mocratico.
Dagli anni Trenta in poi, Charles Poletti 
-tenace e dotato di spiccata intelligen-
za- sviluppa anche una carriera pubblica 
come consigliere nazionale democratico 
e come consigliere personale di Herbert 
Lehman, governatore di New York.
Diventa vice-governatore di New York, e 
poi coordinatore di pianificazione per la 
difesa nazionale, accelerando il program-
ma di preparazione all’imminente guerra.

Ed è proprio la seconda guerra mondiale a 
lanciare Charles Poletti sulla scena mon-
diale. Nel 1943, quando americani e in-
glesi preparano l’invasione della Sicilia, 
l’avvocato nuovyorchese è nominato assi-
stente speciale del ministro della guerra.
Charles Poletti sbarca in Africa Setten-
trionale, ad Algeri, nel maggio del 1943, 
ed entra a far parte del quartier generale 
di Patton, che comanderà l’invasione al-
leata della Sicilia. Il suo impatto con l’in-
vasione è morbido perchè il colonnello 
americano non ha compiti militari, bensì 
di coordinamento di tutto il lavoro dello 

spionaggio, del controspionaggio e dei 
rapporti con la popolazione siciliana.
Vengono attribuiti a Poletti anche contat-
ti con elementi italo-americani legati alla 
mafia, con il preciso intento di agevolare 
le truppe alleate nella conquista dei centri 
vitali della Sicilia. In ogni caso, Charles 
Poletti si comporta come un vero capo di-
ventando il Governatore della Sicilia e poi 
di parte del Nord Italia dal luglio 1943 al 
maggio 1945.
Particolarmente interessante la visita al 
paese dei suoi genitori, Pogno, che Charles 
Poletti realizza nella primavera del 1945 e 
lui stesso racconta in una lunga intervista 
rilasciata al giornalista Liebmann. A Po-
gno viene accolto come un trionfatore ac-
compagnato dal commissario comunista 
“Cino” Moscatelli, con i suoi partigiani. 
A Pogno conosce la zia Savina, l’ultima 
parente del ceppo dei Poletti.
Charles Poletti è uno dei primi ad arrivare 
a piazzale Loreto dove sono esposti i cor-
pi di Mussolini e degli altri capi fascisti 
giustiziati sul lago di Como. Venne rice-
vuto sia da papa Pio XII che dal cardinale 
Montini, futuro papa Paolo VI; ebbe con-
tatti con il generale Graziani, con il gene-
rale Cadorna, con il socialista Ferruccio 
Parri, con molti uomini politici e figure 
rappresentative del dopoguerra in Italia.

Il 20 luglio 1945 è decisamente una gior-
nata “storica”  per Novara (come testi-
monia la foto donataci dall’Istituto della 
Resistenza della provincia di Novara). 
Vengono in visita ufficiale in città niente-
meno che il generale Marshall  e il colon-
nello Charles Poletti allora governatore 
della Lombardia. Accolgono gli illustri 
ospiti il vescovo di Novara Leone Osso-
la, il prefetto Piero Fornara e il sindaco 
“Cino” Moscatelli.
Quando torna a New York dalla moglie 
Jean e dai suoi tre figli, Charles Poletti ri-
ceve numerose decorazioni e onorificenze 
per la preziosa opera svolta durante l’oc-
cupazione delle truppe alleate in Italia.
Riprende la sua attività sia politica (nel 
partito democratico) che di avvocato, 
brillando soprattutto come presidente del-
la Fiera mondiale di New York.
Il figlio di un modesto e umile scalpellino 
di Pogno!

Poletti con il Vescovo Ossola
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L’antica chiesa romanica di S. Ales-
sandro che si trova nel cimitero fu 
la prima parrocchiale di Briona.

Notizie certe della sua costruzione si han-
no a partire dal XII secolo ma probabil-
mente l’origine è ancora più antica.

Il primo documento che parla di questa 
chiesa risale al 1157 fino a trovarne uno 
più dettagliato nel 1335. Dalla chiesa di 
Sant’Alessandro passava la strada tuttora 
sterrata che portava a Carpignano e quin-
di verso la Valsesia: è d’obbligo supporre 
che l’abitato di Briona si sviluppasse al-
lora attorno a questa area. Quando in se-

guito venne costruita la rocca viscontea si 
edificò anche l’attuale chiesa parrocchiale 
all’interno del castrum, ora in centro pae-
se, e il Sant’Alessandro perse la sua im-
portanza di parrocchia. 

Il muro perimetrale della chiesa presso 
il cimitero ha il basamento formato da  
grosse pietre di fiume ed è composto da 
ciottoli disposti a spina di pesce interrotti 
da corsi orizzontali di mattoni. Nel cin-
quecento la chiesa era provvista di quat-
tro altari di cui uno, lungo il fianco, venne 
rimosso nella seconda metà del cinque-
cento. Verso il 1670 si perse in un crollo 
il  campanile a forma quadrata che non fu 

riedificato, perché allora la chiesa non era 
già più parrocchiale. Nei secoli la struttu-
ra ha comunque mantenuto la sua forma 
originale.

La facciata del Sant’Alessandro mostra 
interessanti affreschi molto antichi ri-
salenti al 1200 e la forma con la navata 
centrale e due navatelle laterali. Il portico 
è successivo e va infatti a tagliare alcuni 
dei dipinti sopra l’entrata. Si possono ben 
intuire però le figure di San Cristoforo, 
protettore dei viandanti, col bambino in 
spalla, mentre sopra l’ingresso principale 
c’è una crocifissione e a destra si vede la 
figura di Sant’Alessandro a cavallo. Mol-
te infine sono le lapidi inserite nella mu-
ratura della facciata e delle pareti laterali, 
come era usanza tra Ottocento e metà del 
Novecento, presenze che comunque spez-
zano l’armonia delle pitture esterne. 

L’interno della chiesa di Sant’Alessan-
dro, pur essendo disadorno, colpisce per 
i bellissimi cicli di affreschi che offre alla 
vista dei visitatori, in particolare attribuiti 
a Luca de Campo e Daniele De Bosis e 
risalenti alla seconda metà del 1400.
Appena varcata la soglia, nella navatella 
di destra, si possono ammirare due pareti 
affrescate. Una rappresenta una teoria di 
santi in cui spicca la figura di San Nicola 
da Tolentino, raffigurato con un saio scuro 
dove sono state incise, a partire dal 1700, 
una serie di date che testimoniano l’anda-
mento climatico e del raccolto; nell’altra 

Navatella laterale
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parete si vede una lunetta con l’adora-
zione dei Magi e al di sotto l’assunzione 
di Maria.

Molto particolare e delicato l’affresco 
su una colonna entrando a destra, dove 
è raffigurata una Madonna del Latte, 
l’unica risalente al 1300, le cui fattezze 
differiscono dagli altri dipinti e ricorda-
no lo stile pittorico toscano. In partico-
lare il volto di Maria ricorda i lineamen-
ti delle Madonne dipinte da Giotto.  

Proseguendo lungo la parete laterale 
destra della navata principale, troviamo 
degli affreschi sopra un’arcata che raf-
figurano un’altra teoria di santi, impor-
tante qui è l’iscrizione che testimonia 
con precisione la data  dell’esecuzione 
dell’opera che fu commissionata da 
Giovanni Barberius nel 1481. 

In questa visita virtuale si può notare 
che i pilastri che delimitano la navata 
principale sono tronchi perché la stessa 
avrebbe dovuto essere coperta da volte 
a crociera come per le navate laterali, 
lavoro che per un motivo ignoto non 
fu mai eseguito. La parte centrale del-
la chiesa infatti ha un soffitto molto più 
alto rispetto al resto della struttura. 

Altri cicli di pitture si hanno sempre 
lungo la navata centrale ma sul lato si-
nistro, dove vediamo una crocifissione, 
Sant’Alessandro e San Rocco. Più vici-
ni all’ingresso notiamo affreschi di S. 
Antonio Abate, San Cristoforo e i santi 
Fabiano e Sebastiano, spesso raffigurati 
insieme perché la tradizione vuole che 
le loro spoglie furono trovate accanto 
nelle catacombe romane. 

A fianco dell’altare appare un altro bel-
lissimo dipinto di Sant’Alessandro a 
cavallo, affiancato da San Bartolomeo e 
Santa Caterina d’Alessandria. 
Sull’arcata che precede e sovrasta l’al-
tare è raffigurata una delicata Annun-
ciazione, mentre all’interno dell’abside 

trionfa la teoria degli apostoli e degli 
evangelisti con al disotto una decora-
zione a velario. 

In origine le due navatelle laterali erano 
aperte, nella zona a nord si trovava il 
campanile poi crollato, mentre nell’al-
tra navatella fu ricavato un locale ad uso 
sacrestia, un piccolo ambito dove si può 
ancora ammirare un affresco dai vividi 
colori che raffigura l’annunciazione e 

una sinopia laterale, cioè un disegno pre-
paratorio per un affresco mai realizzato. 

Durante i lavori di consolidamento del-
la parete sud della chiesa di Sant’Ales-
sandro, circa venti anni fa, affiorarono 
tombe risalenti al periodo paleocristia-
no del V secolo a.C., caratteristica che 
testimonia la continuità di culto nei luo-
ghi sacri e l’importanza di questo mo-
numento religioso.

Affresco Crocifissione e iscrizione

S. Alessandro a cavallo

Affreschi absidali



2524
La chiesa parrocchiale di Castelletto di 
Momo fu completata come attualmente la 
vediamo nel 1933, quando venne rifinita 
la facciata e sopraelevato il campanile. 
La chiesa è posta all’angolo delle due vie 
storiche del borgo: via Castello e quella 
che una volta era chiamata Via Fornace, 
per richiamare una caratteristica attività 
locale di cui si trovarono tracce archeolo-
giche e che fu definitivamente chiusa nel 
1927, oggi la via è ribattezzata Via XXV 
Aprile. 

La chiesa colpisce per la sua maestosità, il 
portichetto del 1600, le statue che adorna-

Castelletto di Momo

no la facciata e naturalmente il bel cam-
panile.

Anche l’interno presenta pregevoli opere 
come il pavimento in mosaico, una Ma-
donna del Latte del XV secolo e la prezio-
sità della volta del presbiterio dipinta con 
i simboli degli evangelisti. Sulla parete 
dietro l’altare è affrescata l’incoronazio-
ne della Madonna, mentre più in basso si 
trovano due vetrate luminose con le figure 
della Beata Panacea e della Madonna As-
sunta, a cui la chiesa è dedicata. 

Vogliamo però qui portare l’attenzione 

sui dipinti della volta delle due campate 
perché riuniscono e testimoniano la pre-
senza di due oratori ormai scomparsi, 
di cui forse si è persa memoria. Uno era 
l’oratorio di Sant’Antonio, ancora pre-
sente in disegni del 1822 sulla strada per 
Vaprio; l’altro era l’oratorio di San Roc-
co, risalente al periodo delle epidemie di 
peste e testimoniato dalle visite pastorali 
fino al 1700. 
I due oratori scomparsi sono rappresen-
tati anche da due statue poste a fianco di 
una tela del pittore Luigi Morganti, nel-
la cappella in memoria dei caduti della 
Grande Guerra. 
A sinistra troviamo la statua di San Roc-
co, vestito con l’abito del pellegrino e il 
classico bastone con la zucca per l’acqua 
e la conchiglia di Compostela sul mantel-
lo, la gamba scoperta che mostra la feri-
ta e vicino il cane fedele che gli porta il 
pane, così come viene rappresentato in 
molte località italiane ed europee. 

Notizie dell’oratorio di San Rocco sono 
riportate negli atti della visita del vesco-
vo Speciano del 1585, che attesta che la 
chiesa fu costruita ex novo dal comune 
al tempo dell’epidemia di peste del 1576. 
Quando il vescovo visitò l’oratorio questo 
aveva ancora pareti senza intonaco e l’in-
gresso era privo di porta, l’altare era spo-
glio e non vi si celebrava messa. Nel 1661 
il vescovo Odescalchi descrisse i due ora-
tori di San Rocco e Sant’Antonio: il pri-
mo si presentava ad una sola navata e pri-
vo di altare, il vescovo ordinò di rifare le 
pitture e lo definì campestre e inadatto per 
le celebrazioni. L’oratorio di San Antonio 
viene invece ricordato come cappella in 
rovina e distrutta intorno al coro. L’ultima 
visita pastorale che ci riporta notizie dei 
due oratori è quella del 1689 del vesco-
vo Visconti che per il San Rocco ordinò 
di sistemare il tetto, rifare la soglia, im-
biancarlo e adornare l’altare, mentre per 
il Sant’Antonio ordinò di ripulirlo intorno 
e dipingervi almeno l’immagine del santo 
titolare.
Da allora sia l’oratorio di San Rocco che 
quello di Sant’Antonio non verranno  più 
trattati nelle visite pastorali e di essi non 
si avrà più memoria, se non nella cappel-
la all’interno della chiesa parrocchiale di 
Santa Maria Assunta.

Rif.: Momo in cartolina 
di Giovanni Uglietti

due oratori perduti

Tesori scomparsi
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Nell’alta valle del torrente Agogna 
si possono individuare deforma-
zioni del suolo di grandi dimen-

sioni e di notevole spessore, generate da 
movimenti dovuti alla sola forza di gravi-
tà; fenomeni questi che di norma interes-
sano l’intero versante di una montagna.

Nella valle del torrente Agogna, tra il lago 
Maggiore e il lago d’Orta, la presenza del-
le suddette deformazioni non è  stata mai 
ufficialmente riconosciuta, sebbene esista 
un’area su cui attualmente sono ancora in 
corso studi di dettaglio. 
L’ area qui descritta rappresenta una delle 
prime segnalazioni di deformazione gra-
vitativa profonda (termine tecnico-scien-
tifico per distinguere il fenomeno geolo-
gico ed abbreviato con la sigla DGP) nella 
fascia collinare piemontese, e il suo studio 
comprende la geomorfologia, la geologia 
e soprattutto la struttura della superficie  
interessata dal fenomeno nel suo intorno.

Si vuole pertanto portare all’attenzione 
del lettore, che spesso e volentieri passeg-
gia tra i luoghi studiati, come alcuni feno-
meni naturali siano impercettibili, consi-
derando la normale scansione del tempo, 
e invece rivelabili attraverso le nuove tec-
nologie che hanno permesso di individua-
re situazioni geomorfologiche pressoché 
sconosciute, evidenziando che la materia 
rocciosa è sempre in movimento anche se 
molto lentamente. 

La deformazione studiata è concentrata 
sul monte Scincina, un rilievo che è un 
naturale spartiacque tra il torrente Agogna 
a ovest e il torrente Erno a nord-est. I due 
torrenti fanno parte di due bacini idrogra-
fici distinti: il torrente Erno è compreso 
nel bacino del fiume Ticino, mentre il tor-
rente Agogna defluisce verso il fiume Po. 
L’Agogna scorre con andamento presso-
ché rettilineo da nord verso sud, in debo-
le pendenza, creando una modesta piana 

fluviale; ad esso affluiscono corsi d’acqua 
minori con forte pendenza che determina-
no, nel punto di congiunzione, depositi di 
detriti in continuo cambiamento. Vicever-
sa il torrente Erno rimane profondamente 
incassato nella sua valle con un andamen-
to a volte meandriforme. 

La morfologia attuale della zona è es-
senzialmente il prodotto di processi di 
origine tettonica, glaciale e fluvioglacia-
le, questi ultimi derivati dall’attività del 
fianco destro del ghiacciaio del Verbano. 
Nel dettaglio, la parte superiore del rilie-
vo, subito al di sotto del monte Scincina, 
presenta una serie di forme derivanti dai 
depositi lasciati dal suddetto ghiacciaio, 
dette “morene”, con sviluppo longitudi-
nale che supera le centinaia di metri. A 
queste morene si interpongono depressio-
ni parallele, sede di frequenti ristagni di 
acque piovane. 
Per chi si appresta a una bella camminata 
in questa zona, si consiglia di seguire le 
creste dove si possono ancora ritrovare, 
inoltre, diversi massi erratici che attira-

no l’attenzione per la presenza di alcune 
forme “a scodella”.  In quest’area sono 
state evidenziate diverse anomalie topo-
grafiche tra cui alcune scarpate che hanno 
determinato un triplicamento della cresta 
del monte Scincina. Le tre creste risultan-
ti perdono quota spostandosi verso ovest, 
creando cioè una serie di gradoni morfo-
logici caratterizzati da superfici immer-

Geologia

Inquadramento geografico 
dell’area studiata

Sotto: Carta Geomorfologica schematica 
dell’area del Monte Scincina. Si noti la 

sequenza delle scarpate rivolte verso Ovest 
limitate da superfici in contropendenza 

basculate verso Est.

Deformazioni geomorfologiche 
dei versanti nell’alta valle del 

torrente Agogna
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genti lentamente verso est in contropen-
denza, separate da scarpate e pendenze 
degradanti verso ovest.
In relazione al fenomeno così identifica-
to è possibile affermare che il versante 

occidentale del monte Scincina è quindi 
caratterizzato da: un graduale aumento di 
pendenza verso le quote più basse; dalla 
presenza di alcuni corsi di acqua (implu-
vi) con andamento pressoché rettilineo; da 

zone a erosione accelerata. Da menzionare 
inoltre la presenza di due piane paludose 
a forma triangolare, poste a circa 720-760 
m di quota lungo il versante occidentale 
del rilievo, in corrispondenza dell’Alpe 
Canà e dell’Alpe Agogna, il cui sviluppo 
è dovuto quasi sicuramente alla lenta evo-
luzione del fenomeno individuato. 
Il fondovalle dell’Agogna è caratterizzato, 
infine, da un’ampiezza attorno ai 120-130 
metri a Nord e a Sud del monte Scinci-
na, mentre ai piedi di questo rilievo l’am-
piezza si restringe fino a circa 50 metri. II 
settore orientale a valle della località Alpe 
Camoscio, è caratterizzato dalla presenza 
di un’ampia piana ove, data la natura dei 
terreni, è maggiormente favorito il rista-
gno di acqua. A questa piana segue una 
serie di terrazzi con dislivelli che spesso 
superano i 5 metri di altezza e terminano 
bruscamente in prossimità della valle del 
Torrente Erno.
 
Si ritiene che gli elementi principali desta-
bilizzanti che hanno contribuito a causare 
la deformazione, qui in parte descritta, cioè 
il lento scivolamento del fianco montuoso 
verso la valle del torrente Agogna, siano 
da ricondurre alla riduzione del contrasto 
laterale operata dalla fusione della lingua 
glaciale che ha modellato la valle del tor-
rente Agogna, ma anche in un fenomeno 
inquadrabile in un contesto dinamico più 
ampio: è possibile infatti che tale defor-
mazione sia la risposta a riaggiustamenti 
gravitativi di più ampia portata, sia longi-
tudinali che verticali, coinvolgenti volumi 
rocciosi di maggiori dimensioni compresi 
tra il lago Maggiore e il lago d’Orta.

Foto aerea del Monte Scincina estratta da Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare Portale Cartografico Nazionale Ambiente Italia 3D. Si notino i lineamenti curvilinei 
con concavità rivolta verso Ovest (frecce arancioni) rappresentanti le varie scarpate di
deformazione gravitativa profonda di versante. Queste strutture si interrompono in 
corrispondenza di incisioni rettilinee orientate Est-Ovest (frecce viola)

In questa foto si notano le scarpate immergenti 
verso Ovest con pendenza crescente nella
stessa direzione

Ripresa ravvicinata di una delle scarpate che 
hanno determinato il triplicamento della cresta
del Monte Scincina

Carta Geologica schematica del Monte 
Scincina con le principali Unità geologiche

Evoluzione del Monte Scincina; l’interpretazione del fenomeno correla l’aumento verso Sud
della componente verticale ed estensionale orizzontale di deformazione misurata lungo la 
cresta con il restringimento verso Sud del fondovalle del Torrente Agogna ed il rigonfiamento 
della parte basale del versante
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Se passate da Alzo, frazione di Pella 
sopra il lago d’Orta, potrete nota-
re vicino al centro e a pochi metri 

dal caratteristico ristorante del paese, una 
bella palazzina in posizione lievemente 
sopraelevata, in alto porta una scritta 
“1902 – La Famiglia Alzese”. 

Durante un incontro in questa sede sulla 
rievocazione delle Grandi Manovre della 
Prima Guerra Mondiale, che ebbero luo-
go proprio sul lago d’Orta, abbiamo avuto 
modo di scambiare due parole con Ema-
nuela Valeri, responsabile di questa realtà 
locale che da più di cento anni divulga la 
cultura del Cusio, per conoscerne meglio 
la storia. 

“La Famiglia Alzese” nasce nel 1902. Nel 
diario appartenuto a Francesco Fiorenti-
ni, personaggio di Alzo di famiglia bene-
stante figlio di Francesco Fiorentini e di 
Costanza Durio, si  narra che nel 1901, 
passeggiando sulla Colma, egli pensò di 
creare un punto di ritrovo per gli alzesi. 
Allora acquistò del terreno e dal suo valo-
re creò delle azioni che ogni capofamiglia 
comprò al prezzo di 50 Lire, ricevendo 2 
Lire all’anno di interesse: con le prime 

3.200 Lire che riuscì a raggranellare co-
struì lo stabile tuttora esistente. 

L’edificio nasce come “Asilo Infantile 
Famiglia Alzese”, infatti si trova in Via 
all’Asilo 1. Ma questi locali ospitarono 
anche la scuola di disegno per gli scalpel-
lini e la scuola elementare, al piano supe-
riore abitarono le suore,  mentre nella sala 
si fanno da sempre varie attività culturali. 
Iniziò come ente morale e nel 1914 di-
ventò una Ipab (Istituto Pubblico di Assi-
stenza e Beneficienza), fino agli anni ‘80 
quando, per varie vicende quali la dimi-
nuzione dei bambini e l’apertura di un asi-
lo a Pella, il centro venne chiuso. In que-
gli anni pare venisse utilizzato solo come 
sede della pro Alzo, quindi come luogo di 
divertimenti, per ballare e  ritrovarsi. 
Fu alla fine degli anni ‘80 che il Comune 
pensò di acquisire lo stabile ma le fami-
glie alzesi non lo vollero cedere perché 
lo sentivano come un bene proprio della 
loro comunità. A questo punto si pensò 
di utilizzarlo di nuovo ed io, Emanuela 
Valeri, cominciai allora a collaborare. Si 
organizzarono mostre di arte e rassegne 
culturali, come anche un corso di decoro 
su porcellana a terzo fuoco che prosegue 
ormai da quasi 25 anni. L’ente era ancora 

la
Famiglia Alzese

Associazioni

Emanuela Valeri
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una Ipab, considerato come asilo, finché 
dalla Gazzetta Ufficiale si rilevò che era 
possibile annullare l’Ipab e nel 2004 fu 
trasformato in un’associazione culturale 
senza scopo di lucro. 

Tante le varie attività che si sono svolte 
da allora: oltre al decoro su porcellana 
anche la scuola di tessitura da banco, 
quella di taglio e cucito e anche una 
scuola di fotografia.

Grazie ai molti documenti raccolti in tutti 
questi anni l’associazione ha un archivio 
storico importante, comprese ben 4000 
foto, che rappresentano la ricchezza del 
paese. L’archivio raccoglie testimonianze 
sulle antiche famiglie e sulla vita della co-
munità di Alzo, sulle attività delle cave di 
granito e sugli scalpellini e sulle travaglia-
te vicende della ferrovia Gozzano-Alzo. 
Interessanti anche le notizie sulle vicende 
del territorio dell’attuale comune di Pella, 
con le sue frazioni: Alzo (un tempo comu-
ne autonomo), Monte San Giulio, Ronco 
(in precedenza parte parte del soppresso 
comune di Isola San Giulio) e Ventraggia. 
Un mosaico prezioso di una delle aree più 
antiche del lago d’Orta.

La raccolta di documentazione ci ha per-
messo di realizzare diverse edizioni come 
“La memoria è la nostra storia” con il 
patrocinio del Comune di Pella, il libro 
sulle barcaiole del lago d’Orta, un album 
di ricette locali con i ricordi degli anzia-
ni, e ancora il libro sui campanili intorno 
al lago e  quello sugli atti del convegno 
sul San Filiberto, per la cui chiesa la Fa-

miglia Alzese si attiva  per promuovere i 
restauri. Siamo stati i primi ad associarci 
all’Ecomuseo del Cusio e Mottarone, fac-
ciamo tutto ciò che serve per una migliore 
conoscenza dei luoghi e cerchiamo di col-
laborare in diversi modi, come è avvenuto 
in occasione dell’apertura del Museo del 
Rubinetto. Ci occupiamo soprattutto di  
eventi culturali come quello di oggi che 
ripercorre le vicissitudini della Grande 
Guerra vissute qui sul lago d’Orta. Vo-
gliamo insomma dare una spinta per far 
conoscere il valore di questo territorio.  
Proseguiamo tra difficoltà e passione;  
l’unico aiuto economico ci deriva dall’af-
fitto dell’appartamento al piano di sopra e 
di un locale in una vecchia casa. Questa 
è la storia della Famiglia Alzese. Sarebbe 
molto bello e utile avere l’apporto fattivo 
di gente giovane e volenterosa, appassio-
nata di storia, che ama questi luoghi e vede 
in essi una scommessa per il futuro.” 

Tutto il materiale d’archivio può esse-
re consultato da appassionati, studiosi e 
storici sul sito dell’associazione sotto la 
dicitura Frammenti di memorie. 

Chiunque volesse contribuire con storie e 
fotografie può farlo contattando la Fami-
glia Alzese.
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Rubrica a cura degli studenti del Liceo Scientifico G.Galilei di Borgomanero
Navigare l’ambiente

Scuole e territorio

Cappella X

Viaggio al Sacro Monte 
di Orta San Giulio.

Costruita tra gli anni 1640 e 1650, 
la stupenda cappella X rappre-
senta la vittoria di san Francesco 

sulle tentazioni. Gli affreschi presentano 
alcune tentazioni, che Francesco supera 
ricorrendo ad atti penitenziali (come il 
buttarsi nudo tra le spine o nella neve) 
e mediante l’aiuto degli angeli, che in-
tervengono per coprirlo e invitarlo alla 
Porziuncola (piccola chiesa nei pressi di 
Assisi, ora situata all’interno della Basi-
lica di Santa Maria degli Angeli), dove è 
atteso da Gesù e Maria.

Il progetto di questa cappella era pronto 
fin dal 1640, ma i disordini finanziari e la 
peste ricorrente ritardarono l’edificazione 
perlomeno di un decennio. La croce sul 
culmine della cappella è opera di Pietro 
Ponti di Pettenasco, ed è stata posta intor-
no al 1689; allo stesso anno si fa risalire 
la cancellata in ferro battuto, realizzata a 
Milano. Nel corso del Settecento fu rima-
neggiata la fronte.

Architettonicamente la cappella è costi-
tuita da un prisma a base ottagonale pri-
vo di porticato. Una cornice terminale 
di gronda con sagoma a guscio compare 
per la prima volta, e tale rielaborazione 
costruttiva potrebbe suggerire un rima-
neggiamento tardo, successivo alla siste-
mazione degli interni ed alla applicazione 
del portale. La scala d’accesso, la fanta-
siosa croce collocata sul culmine della 
cappella, i bassorilievi del fornice e delle 
cornici,  rappresentano pezzi di bravura di 
fabbri e scultori locali e milanesi. La fi-
nestra ad ovest illumina dall’alto le statue 

ed è dotata esternamente di cornici. I car-
tigli sembrano opera delle stesse mani che 
operarono sul contemporaneo arco d’in-
gresso al Monte per chi vi giunge salendo 
da Orta. Il disegno è opera del novarese 
Federico Bigiogero. La cappella ha mol-
to sofferto negli ultimi decenni; infatti la 
tinteggiatura di color rosa acceso che inte-
grava gli affreschi in facciata sulle fronti 
secondarie è quasi totalmente scomparsa. 

Le sculture, costruite dal 1660 al 1661, 
sono per tradizione attribuite al lombar-
do Dionigi Bussola. La formazione in 
ambiente romano dello scultore si può 
cogliere dal modellato sensibile del corpo 
di san Francesco, dal portamento sicuro 
nello spazio di alcune figure di angeli e 
di demoni, dalle membra tese. La nuova 
regia del Bussola tende a porre in evi-
denza il carattere scenico e teatrale dei 
gruppi in cui i personaggi agiscono, dove 
il sentimento di orrore è contenuto ed è 
privilegiata la componente classicista e 
manierista. Recentemente è stata avanza-
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ta l’ipotesi, in corso di verifica, di un’at-
tribuzione allo scultore Antonio Pino. Le 
statue rappresentano  san Francesco du-
rante una tentazione carnale, che si getta 
nudo, in pieno inverno, fra i rovi di un ro-
seto mentre i demoni fremono di rabbia.

Gli affreschi, firmati e datati 1654, sono 
stati realizzati dai fratelli Carlo Fran-
cesco e Giuseppe Nuvolone. La mor-
bida qualità di disegno e colore, senza 
i contrasti violenti di chiaroscuro, la 
devozione che traspare dai gesti pacati 
e quasi solenni, propongono un’inter-
pretazione senza tormenti né lacerazio-
ni di un soggetto di per sé drammatico. 

Dalla parete di controfacciata, ai lati 
della porta, nell’ordine inferiore, vedia-
mo affrescate la Tentazione e la Vittoria 
(un angelo con la palma trionfale); -  san 
Francesco alla Verna scaraventato in un 
burrone dai demoni e rimasto incolume; 
- san Francesco mentre si getta nudo sul-
la neve tormentato dalle tentazioni; - san 

Francesco nel momento in cui si corica 
sulla brace per superare le lusinghe di 
una cortigiana di Federico II e ne ottiene 
la conversione; - san Francesco insultato 
dai demoni mentre è raccolto in preghie-
ra; nella fascia superiore, al di sopra della 
Tentazione, si trovano le raffigurazioni di 
Giobbe, mentre è tormentato dai demoni 
e rimproverato dalla moglie per la trop-
pa pazienza; - di Tobia, quando supera la 
prova della cecità restando fedele a Cristo; 
- di Gesù, nel momento in cui è tentato dal 
demonio nel deserto; - della Temperanza; 
sulla volta è raffigurata la visione apoca-
littica di San Giovanni, in cui l’Arcangelo 
Michele uccide il drago dalle sette teste 
che minaccia la donna partoriente; sopra 
la porta è affrescato il drago che persegui-
ta la donna vomitando fiumi d’acqua e la 
donna tratta in salvo;- il drago, non poten-
do nulla contro di lei, perseguita gli altri 
esseri umani.
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Nei secoli scorsi, la pianura e so-
prattutto le colline novaresi ri-
coperte di boschi, oltre ad essere 

paesaggi di una bellezza bucolica infinita, 
furono anche luoghi dove addentrarsi era 
rischioso. 
Esistevano sentieri ma mancavano vere e 
proprie vie di comunicazione, cosicché le 
zone erano poco frequentate e chi si av-
venturava ad attraversarle poteva incon-
trare briganti alla macchia o lupi aggres-
sivi. 

Nel 1700 e negli anni che seguirono, gli 
atti registrati dai cancellieri comunali 
di allora, che raccoglievano semestral-
mente notizie del territorio, ci riportano 
un quadro tutt’altro che rassicurante. Fu 
forse quello il secolo più popolato di di-
sgrazie dovute all’aggressione di bestie 
feroci. Il primo grosso lupo venne  uc-
ciso da tale Giovanni Cura che ricevette 
in premio 7 Lire. 
Proprio per le frequenti presenze nei bo-
schi, i comuni si erano infatti organizzati 
ed avevano messo una taglia per la cat-
tura o eliminazione dei lupi che infesta-
vano i boschi. 
Dal 1713 al 1719 si registrano diverse cat-
ture e uccisioni di questi animali, sia pic-
coli che grandi, con relative ricompense. 

Finché si arriva al 1728, anno estrema-
mente cruciale per l’apparizione e le ag-
gressioni mortali di una “fiera bestia”, 
forse un enorme lupo, che verrà descrit-
ta in diversi notiziari dell’epoca e di cui 
possiamo trovare traccia anche nel libro 
“Cronache Ghemmesi” di Nino Ferrari 
e Sergio Monferrini edito nel 1991 dalla 
proloco di Ghemme. 
In poco più di due mesi, giugno e luglio 
dell’anno 1728, la “fiera bestia” sbranò 
e uccise quattro bambini delle cascine di 
Strona e Baraggiola e ne ferì altri due. 
Dopo questi terribili eventi la comunità 
organizzò una grande caccia con il radu-
no di tutti i cacciatori di Barengo sotto il 
comando del Commissario Bollino di No-
vara e con la guida di Giovanni Cura di 
Strona. La caccia durò tre giorni consecu-
tivi ma al termine nessuno trovò la “fiera 
bestia” di cui non si seppe più nulla.

Ma come dicevamo le bestie feroci nasco-
ste nei boschi non erano soltanto i lupi. 
In quel periodo molti briganti stavano nei 
loro rifugi, pronti ad assalire e derubare la 
gente sulla strada che da Ghemme porta-
va a Cavaglio d’Agogna o a Borgomane-
ro, oppure sulla Biandrina o ancora sulla 
strada Regia che veniva da Novara. I diari 
quotidiani dei consoli della comunità ri-
portarono notizie precise anche riguardo 

questi attacchi. Eccone alcuni esempi: 
nell’agosto del 1622 si diede la caccia 
al bandito Giovanni Domenico Bussola 
per il quale venne radunato un gruppo di 
venticinque uomini e alcuni fanti del Bar-
gello di Novara, con una spesa tra vitto 
e nolo dei cavalli di 65 Lire; nel maggio 
1706 cinque briganti entrarono di notte 
nell’osteria ma al suono delle campane a 
martello che davano l’allarme fuggirono 
verso Sizzano, li seguirono i ghemmesi 
guidati da Battista Rigamonti e Andrea 
Uliono; nel 1733 il comune di Ghemme 
ricevette una multa di Lire 76 per non 
aver perseguito sul suo territorio il ban-
dito Lorenzo Ottobino detto “Pennirò”; 
aprile 1735, dopo una scorribanda alle 
Cascine Strona e in casa di Giovanni Bat-
tista Curatitolo per rifocillarsi, il brigante 
Cingaro detto il “Sergentino” con la sua 
banda, venne inseguito dalle autorità; in-
fine, nel 1739, il ponte Burgnà sulla stra-
da Biandrina fu teatro dell’assalto a due 
mercanti che venivano da Romagnano da 
parte di una banda di briganti. 

In quegli anni i banditi erano così triste-
mente popolari che ad essi venivano an-
che dedicati sonetti e poesie, in partico-
lare in dialetto ghemmese per i briganti 
“nostrani”.

Ghemme,
lupi e briganti

Leggende e misteri
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